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Il dibattito sulla prostituzione e le proposte di modifica 

alla Legge Merlin (in vigore dal 1958)
Premessa

Ad oltre quarant’anni dall’entrata in vigore della Legge Merlin, approvata dal Parlamento il 20 febbraio 1958 e da allora periodicamente messa in discussione, la prostituzione continua ad essere uno dei temi sociali più attuali. Il dibattito si riapre, divaricandosi anche nel bilancio degli esponenti politici e degli operatori sociali impegnati nel recupero delle prostitute.

Le polemiche e le discussioni apparse sulle testate italiane durante la scorsa estate sono il seguito di un lungo iter di opinioni e proposte, che nascono e si sviluppano intorno alla legge Merlin.

All’interno dello schieramento pro e contro la riapertura delle case chiuse, si snodano tante possibili soluzioni al «come risolvere il problema della prostituzione». 

Chi lo vede da un punto di vista di dignità della persona, in primo luogo, e della donna subito dopo, chi lo vede come uno degli ambiti di intervento delle potenze malavitose internazionali, chi, invece, lo legge come pericolo per la propria incolumità fisica; chi lo interpreta come un totale assoggettamento di donne deboli e indifese e invece chi vede il «mestiere» come possibile scelta consapevole e quindi alternativa a qualsiasi altra professione.
Legge 20 febbraio 1958, n° 75. Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui (Gazzetta Ufficiale n. 55 del 4 marzo 1958)

Capo I

CHIUSURA

DELLE CASE DI PROSTITUZIONE

1. È vietato l’esercizio di case di prostituzione nel territorio dello Stato e nei territori sotto posti all’amministrazione di autorità italiane.

2. Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la prostituzione, dichiarati locali di meretricio a sensi dell’articolo 190 del testo unico della legge di pubblica sicurezza,  approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n° 773, e delle successive modificazioni, dovranno essere chiusi entro sei mesi dell’entrata in vigore della presente legge.

3. Le disposizioni contenute negli articoli 531 e 536 del codice penale sono sostituite dalle seguenti:

“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire cinquecentomila a lire venti milioni, salvo in ogni caso l’applicazione dell’articolo 240 del codice penale:

1. chiunque, trascorso il termine indicato nell’articolo 2, abbia la proprietà o l’esercizio, sotto qualsiasi denominazione, di una casa di prostituzione, o comunque la controlli, o diriga, o amministri, ovvero partecipi alla proprietà, esercizio, direzione o amministrazione di essa;

2. chiunque, avendo la proprietà o l’amministrazione di una casa od altro locale, li conceda in locazione a scopo di esercizio di una casa di prostituzione;

3. chiunque, essendo proprietario, gerente o preposto ad un albergo, casa mobilitata, pensione, spaccio di bevande, circolo, locale da ballo, o luogo di spettacolo, o loro annessi e dipendenze, o qualunque locale aperto al pubblico od utilizzato dal pubblico, vi tollera abitualmente la presenza di una o più persone che, all’interno del locale stesso, si danno alla prostituzione;

4. chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o ne agevola a tal fine la prostituzione;

5. chiunque induca alla prostituzione una donna di età maggiore, o compia atti di lenocinio, sia personalmente in luoghi pubblici o aperti al pubblico, sia a mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità;

6. chiunque induca una persona a recarsi nel territorio di un altro Stato o, comunque, in luogo diverso da quello della sua abituale residenza, al fine di esercitarvi la prostituzione, ovvero si intrometta per agevolarne la partenza; 

7. chiunque esplichi un’attività in associazioni ed organizzazioni nazionali od estere dedite al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione, ovvero in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo agevoli o favorisca l’azione o gli scopi delle predette associazioni od organizzazioni;

8. chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prostituzione altrui.

In tutti i casi previsti nel numero 3 del presente articolo, alle pene in essi comminate sarà aggiunta la perdita della licenza d’esercizio e potrà anche essere ordinata la chiusura definitiva dell’esercizio.

I delitti previsti dai numeri 4 e 5, se commessi da un cittadino in territorio estero, sono punibili in quanto le convenzioni internazionali lo prevedano.

4. La pena è raddoppiata:

a) se il fatto è commesso con violenza, minaccia, inganno;

b) se il fatto è commesso ai danni di persona minore degli anni 21 o di persona in stato di infermità o minorazione psichica, naturale o provocata;
c) se il colpevole è un ascendente, un affine in linea retta ascendente, il marito, il fratello, o la sorella, il padre o la madre adottivi, il tutore;
d) se il colpevole la persona è stata affidata per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza, di custodia;
e) se il fatto è commesso da pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni;
f) se il fatto è commesso ai danni di più persone;

g) se il fatto è commesso ai danni di una persona tossicodipendente”.

5. Sono punite con l’arresto fino a giorni otto e con l’ammenda da lire diecimila a lire venticinque mila le persone dell’uno e dell’altro sesso:

a) che in luogo pubblico od aperto al pubblico, invitano al libertinaggio in modo scandaloso o modesto;

b) che seguono per via le persone, invitandole con atti o parole al libertinaggio.

Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni di cui ai numeri 1 e 2, qualora siano in possesso di regolari documenti di identificazione, non possono essere accompagnate all’ufficio di pubblica sicurezza. Le persone accompagnate all’ufficio di pubblica sicurezza per infrazione alle disposizioni della presente legge non possono essere sottoposte a visita sanitaria. I verbali di contravvenzione saranno rimessi alla competente autorità giudiziaria.

6. I colpevoli di uno dei delitti previsti dagli articoli precedenti, siano essi consumati o soltanto tentati, per un periodo variante da un minimo di due anni ad un massimo di venti, a partire dal giorno in cui avranno espiato la pena, subiranno altresì l’interdizione dai pubblici uffici, previsti dall’art. 28 del codice penale e dall’esercizio della tutela e della curatela.

7. Le autorità di pubblica sicurezza, le autorità sanitarie, e qualsiasi altra autorità amministrativa, non possono procedere ad alcuna forma diretta od indiretta di registrazione, neanche mediante rilascio di tessere sanitarie, di donne che esercitano o siano sospettate di esercitare la prostituzione, né obbligarle a presentarsi periodicamente ai loro uffici. È del pari vietato di munire dette donne di documenti speciali.

Capo II

DEI PATRONATI ED ISTITUTI

DI RIEDUCAZIONE

8. Il ministero per l’interno provvederà, promuovendo la fondazione di speciali istituti di patronato, nonché assistendo e sussistendo e sussidiando quelli esistenti, che efficacemente corrispondono ai fini della presente legge, alla tutela, all’assistenza ed alla rieducazione delle donne uscenti, per effetto della presente legge, dalle case di prostituzione. Negli istituti di patronato trovare ricovero ed assistenza, oltre alle donne uscite dalle case di prostituzione abolite dalla legge, anche quelle altre che, pure avviate già alla prostituzione, intendono di ritornare ad onestà di vita.

9. Con determinazione del Ministero per l’interno sarà provveduto all’assegnazione dei mezzi necessari per l’esercizio dell’attività degli istituti di cui all’articolo precedente, da prelevarsi dal fondo stanziato nel bilancio dello Stato a norma della presente legge. Alla fine di ogni anno e non oltre il 15 gennaio successivo gli istituti di patronato fondati a norma della presente legge, come gli altri istituti previsti dal precedente articolo e che godano della sovvenzione dello Stato, dovranno trasmettere un rendimento esatto della loro attività omettendo il nome delle persone da essi accolte. Tali istituti sono sottoposti a vigilanza e a controllo dello Stato.

10. Le persone minori di anni 21 che abitualmente e totalmente traggono i loro mezzi di sussistenza dalla prostituzione saranno rimpatriate e riconsegnate alle loro famiglie, previo accertamento che queste siano disposte ad accoglierle. Se però esse non hanno congiunti disposti ad accoglierle e che offrano sicura garanzia di moralità, saranno per ordine del presidente del tribunale affidate agli istituti di patronato di cui nel precedente articolo. A questo potrà addivenirsi anche per loro libera elezione. 

11. All’onere derivante al bilancio dello Stato verrà fatto fronte, per un importo di cento milioni di lire, con le maggiori entrate previste dalla legge 9 aprile 1953, n° 248.

Capo III

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

12. È costituito un Corpo speciale femminile che, gradualmente ed entro i limiti consentiti, sostituirà la polizia nelle funzioni internati ai servizi del buon costume e della prevenzione della delinquenza minorile e della prostituzione. Con decreto Presidenziale, su proposta del ministro per l’interno, ne saranno determinati l’organizzazione e il funzionamento.

13. Per effetto della chiusura delle case di prostituzione presentemente autorizzate entro il termine previsto dall’articolo 2, si intendono risolti di pieno diritto, senza indennità e con decorrenza immediata, i contratti di locazione relativi alle case medesime. È vietato ai proprietari d’immobili di concludere un nuovo contratto di locazione colle persone sopra indicate.

14. Tutte le obbligazioni pecuniarie contratte verso i tenuti dalle donne delle case di prostituzione si presumono determinate da cause illecite. È ammessa la prova contraria.

15. Tutte le disposizioni contrarie alla presente legge, o comunque con essa incompatibili, sono abrogate. 

Proposte di legge sulla prostituzione presentate in Parlamento

Senato

C.C.D.: Otto senatori propongono di vietare l’esercizio della prostituzione in luoghi pubblici, e di assegnare alle forze di polizia un duplice ruolo controllore: segnalare alle autorità locali e alle A.S.L. gli elenchi delle prostitute affinché vengano seguite nei loro problemi di salute da un medico; e agli uffici delle imposte i nominativi e i presunti guadagni delle prostitute

A.N.: I senatori Antonio Lisi e Francesco Bevilacqua sostengono la reclusione da tre a sei anni e una multa fino a dieci milioni per chi in luogo pubblico adesca i clienti, «invitandoli al libertinaggio». 

Camera dei Deputati

Verdi: Massimo Scalia propone di introdurre la possibilità, anche per gli stranieri con regolare permesso di soggiorno, di costruire cooperative per esercitare la prostituzione. Ammesse tutte le forme di pubblicità consentite dalla legge. Italiane e straniere devono versare imposte calcolate in base al reddito presunto sulla base di beni mobili ed immobili posseduti.

C.D.U.: Quattro deputati propongono che le prostitute siano obbligate a sottoporsi a periodici controlli medici per il rilascio e l’aggiornamento del libretto sanitario. Per chi ne fosse sprovvisto è previsto l’arresto e un’ammenda fino a 2 milioni di lire.

Lega Nord: Divieto della prostituzione in luoghi pubblici. La proposta di legge la consente in case private, anche in forma associata, purché autogestita. Per esercitare la prostituzione è obbligatorio iscriversi a un registro comunale ed è necessario il certificato di buona salute.

A.N.: Teodoro Buontempo propone la riapertura delle case chiuse, controllate dallo Stato. Controlli periodici sanitari, con regolare rilascio di certificato, da esibire a richiesta.
Punire i clienti delle prostitute?

(Rassegna Stampa a cura del Centro di Documentazione)

Giuliano Amato, Presidente del Consiglio dei Ministri: «I clienti delle prostitute sono complici del reato di schiavitù». (La Repubblica, 4 aprile 2000)

Luciano Violante, Presidente della Camera dei Deputati: «Non c’è differenza tra chi schiavizza le donne immigrate e chi le usa sessualmente». (Il Manifesto, 13 luglio 2000)

Livia Turco, Ministro della Solidarietà Sociale: «In Italia abbiamo fatto una scelta che mette al centro la lotta allo sfruttamento, alla riduzione in schiavitù. E dunque, in una dimensione culturale che riguarda sia le donne che gli uomini, è sacrosanto che sia messo l’accento sulle responsabilità maschili». (Il Manifesto, 9 settembre 2000)

Enzo Bianco, Ministro degli Interni: «Nel nostro paese non è previsto il reato di prostituzione, e io non ho mai dato direttive in tal senso, né invitato le forze di Polizia a sequestrare le auto ai clienti. Non spetta a noi farlo, né al Capo della Polizia. È un’iniziativa della magistratura, sono le Procure che interpretano le leggi. Viceversa, io ho dato direttiva di combattere con tutti i mezzi le organizzazioni criminali che gestiscono il racket della prostituzione e di organizzare il rimpatrio degli immigrati clandestini coinvolti». (Il Sole 24 Ore, 9 settembre 2000)

Elisa Pozza Tasca, consigliera del ministro degli Interni per le Politiche Sociali: «Il sequestro dell’auto è solo un anello della catena, se la magistratura da l’OK si va avanti. Un suicidio, per quanto sia un episodio doloroso, non può fermare un’azione di contrasto necessaria ed indispensabile. Ormai sappiamo che esistono organizzazioni piramidali, per le quali andrebbe applicata la legislazione antimafia, ma sappiamo anche che se non si scoraggia la domanda non si potrà mai spezzare il cerchio. Quello del sequestro dell’auto, con l’interpretazione data all’inizio d’agosto dal pubblico ministero di Perugia della legge Merlin, è solo un anello della catena. I clienti devono capire che quando si accompagnano a una prostituta il più delle volte foraggiano organizzazioni criminali. C’è un imput preciso, un punto di svolta nell’affrontare la questione indicato dal Presidente del Consiglio: tolleranza zero. Chiunque alimenta i traffici della criminalità organizzata va scoraggiato, se per fare questa vanno sequestrate le auto, se la magistratura interpreta in questo modo le legge Merlin bisogna andare avanti. Il suicidio del ragazzo, peraltro coetaneo di mio figlio, è una tragedia che commuove. Ma non possiamo fermarci per questo. Le faccio un esempio: anche Mani Pulite è stata attraversata da suicidi, ma non per questo ci si è fermati. La coerenza di un magistrato non può essere fermata sull’onda emotiva di una morte violenta. Combattere questa prostituzione non significa salvare queste ragazze dalla schiavitù, ma rendere più sicure le città». (Il Manifesto, 9 settembre 2000)
Carla Corso, Presidente del Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute: «La morte del giovane non è una fatalità, ma è la drammatica conclusione di un’estate in cui la scusa di voler fermare la tratta delle donne, sono stati presi provvedimenti vergognosi che hanno portato al tragico fatto e non hanno certo aiutato le donne sfruttate. É intollerabile che un giovane sia morto perché denunciato per un reato che di fatto non ha commesso agli occhi della legge italiana, ci si chiederà chi è il responsabile della sua morte: non la prostituta che esercitava un suo diritto sulla strada, l’unico posto in cui è legale prostituirsi; non il cliente che esercitava la propria libertà individuale. Piuttosto le dichiarazioni estive degli onorevoli Violante e Amato sulla presunta colpevolezza dei clienti di prostitute, hanno fatto sì che i magistrati abusassero della legge, interpretando la legge Merlin in modo del tutto soggettivo, senza tenere assolutamente in considerazione la storia e le finalità per cui la legge è nata. Il garante della privacy, poi, è rimasto in disparte quando i sindaci di molte città italiane minacciavano di pubblicare le liste dei clienti che venivano colti sul fatto. Risulta chiaro che si sta delineando un disegno criminoso che entra nella sfera più intima e privata, limitando le libertà individuali di chiunque. Le donne vengono regolarmente picchiate dalle forze dell’ordine, derubate di tutti i loro oggetti, dei soldi e dei documenti, vengono richieste loro prestazioni gratis».              (Il Mattino di Padova, 9 settembre 2000)

Gianfranco Bettin, Prosindaco di Venezia - Mestre: «Quante lacrime di coccodrillo per il giovane suicidatosi dopo che, sorpreso con un prostituta, gli era stata sequestrata l’auto e notificata la denuncia destinata a rivelare il suo segreto di una notte. É una vera beffa che l’episodio dell’altra notte sia avvenuto in una città che più di ogni altra e senza ricorrere alle cialtronate demagogiche forcaiole e impotenti che altrove vengono spacciate per efficaci ricette, ha conseguito successi nella lotta allo sfruttamento della prostituzione. Non è ancora chiaro perché l’auto del ragazzo sia stata sequestrata. Quel che è certo è che una campagna sconsiderata, politicamente eccitata da chi specula su ogni disagio e dramma sociale e per trarre vantaggi politici, sta producendo guasti terribili nel clima civile in cui viviamo. Il ragazzo è stato ucciso da questo clima, in primo luogo. La “tolleranza zero” copiata dal mister Giuliani, è proprio questo. Le vittime provocate da questa politica, nel regno dello “sceriffo” newyorchese, sono state innumerevoli e hanno infine suscitato un sano e indignato rigetto. Nella provincia italica si copia tardi e male. Così l’errore di una notte, commesso per curiosità, per solitudine, per esuberanza giovanile, può diventare fatale. Gli errori sono a volte gravi, ma c’è una cosa più grave degli errori: ciò che li rende irreparabili. Inchiodare per sempre, impiccare qualcuno a un errore e alla vergogna di averlo commesso, è un’infamia imperdonabile. In questo caso, un vero e proprio concorso morale in suicidio». (Il Mattino di Padova, 9 settembre 2000)

Renato Martin, sindaco di Jesolo: «In mancanza di una normativa chiara, una delle poche strade, se non l’unica, che oggi gli amministratori locali possono percorrere per cercare di porre un limite al dilagare della prostituzione sulle strade, è proprio quella di sanzionare il cliente. Poiché, quello delle prestazioni sessuali a pagamento è un vero e proprio mercato, non riconosciuto, ma di fatto tollerato dalla stessa legge. Allora è necessario colpire “la domanda” laddove  non è perseguibile “l’offerta”. Qui non si tratta di dare giusta enfasi ai principi morali e etici, sacrosanti e rispettabilissimi, che condannano la mercificazione del corpo. Dobbiamo invece essere coscienti del fatto che il mercato del sesso porta con sé, oggi più di ieri, significati ancora più allarmanti, quali violenza, criminalità organizzata, droga, sfruttamento, immigrazione clandestina. A Jesolo esiste un’ordinanza di carattere amministrativo che colpisce coloro che cercano prestazioni sessuali a pagamento e che utilizzano un veicolo proprio o altrui. Solo una multa, nessun sequestro del veicolo». (Il Mattino di Padova, 9 settembre 2000)

Raffaele Zanon, assessore alle Politiche della Sicurezza della Regione Veneto: «Una vicenda tragica e assurda, che mi ha persuaso ancora una volta dell’aleatorietà delle forme repressive della prostituzione con cui si vogliono punire e reprimere gli sfruttatori, ma a volte le ragazze, oggetto dello sfruttamento, a volte i clienti. L’episodio del suicidio del ragazzo trevigiano deve fare riflettere su certi tipi di intervento invasivi della sfera personale, e quindi violenti». (Il Mattino di Padova, 9 settembre 2000)

Carlo Nordio, che ha convalidato il sequestro dell’automobile del giovane poi suicidatosi: «Il cliente, in quanto tale, non è un favoreggiatore della prostituzione. L’ordine di stringere le redini sulla prostituzione è stato dato dal Ministero degli Interni. É da maggio che il governo si esprime in queste direzioni. I Carabinieri non eseguono ordini che vengono dalle Procure, per il semplice motivo che le procure non hanno il potere di emanare direttive sui reati da accertare. Assistiamo a una serie di iniziative estemporanee da parte del Viminale, nei riguardi di realtà oramai consolidate. La prostituzione tiene banco? Ecco allora la “linea dura”. Il Governo non ha il coraggio di dire ai cittadini che con le leggi attuali non si riesce a mandare via dalle strade le prostitute. Manca la strategia. Si improvvisa e, quando succedono i guai, si scarica la colpa sui magistrati». (Il Corriere della Sera, 10 settembre 2000)

Alfredo Mantovano, responsabile per i problemi dello Stato di Alleanza Nazionale: «Il Ministro Bianco chiarisca in Parlamento se e quali indicazioni ha fornito alle Questure per la prevenzione e la repressione dello sfruttamento della prostituzione; posto che egli stesso esprime valutazioni non condivise dal Ministero che dirige e ulteriormente contraddette dal Ministro della Solidarietà Sociale, Livia Turco». (Il Corriere della Sera, 10 settembre 2000)

Patrizia Toia, Ministro per i rapporti con il Parlamento: «La vicenda è dolorosa, ma ricordiamo che il fine ultimo è ridare dignità e libertà alle donne in schiavitù». (Il Corriere della Sera, 10 settembre 2000)

Nello Rossi, ex P.M. di Roma ed esponente di Magistratura Democratica: «A mio avviso la trasformazione dell’occasionale frequentatore di una prostituta nel potenziale responsabile del grave reato di favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, è una pura invenzione di qualche magistrato e di qualche responsabile delle forze di Polizia, e contrasta con il codice penale nella sua lettera e nella sua costante interpretazione. E devo dire con franchezza che l’invenzione per via giurisprudenziale di una ipotesi di reato non contemplata dalla legge, mi fa venire i brividi come cittadino e come magistrato. Se non c’è reato, sono  poi inutili e pretestuosi, e perciò giuridicamente abnormi anche i sequestri delle autovetture dei clienti». (Il Manifesto, 10 settembre 2000)

Pietro Longo, Presidente per il Triveneto delle Camere Penali: «Accusare un cliente del reato di favoreggiamento della prostituzione è un’aberrazione giuridica. É una forzatura così violenta, da suscitare molto più che perplessità. Queste iniziative possono nascere perché ci sono pressioni di carattere politico o non necessariamente laico, legate alla cultura sociale, in particolare in una regione come il Veneto. Ma nessun giurista, nessun artigiano o dilettante del diritto farebbe una cosa del genere». (Il Mattino di Padova, 10 settembre 2000)

Mario Puiatti, Consigliere regionale dei Verdi in Friuli Venezia Giulia: «Non è lecito, ed è quindi penalmente punibile, il comportamento delle forze dell’ordine che denunciano per agevolazione della prostituzione, sequestrando anche la loro automobile, i clienti delle prostitute. Per questo motivo, Ho presentato alla Procura della Repubblica di Udine un esposto denuncia nei confronti del maresciallo Giovanni Doretto, comandante della stazione dei Carabinieri di Codroipo (Udine), nel quale ipotizzo i reati di abuso di atti d’ufficio, in riferimento a un episodio avvenuto il 12 agosto scorso, quando un magazziniere friulano di 30 anni era stato denunciato, e la sua vettura sequestrata, dopo che questi aveva riaccompagnato sul luogo in cui l’aveva contattata, una prostituta di colore. La legge Merlin non punisce chi si prostituisce né chi usufruisce delle prestazione delle prostitute, e compito delle forze dell’ordine è quello di far applicare la legge scritta senza lasciarsi andare a iperboliche interpretazioni moraliste». (Il Manifesto, 10 settembre 2000)
Prostituzione: cosa succede nel resto dell’Europa

(A cura del Centro di Documentazione)

Gran Bretagna:

La prostituzione non è proibita, Ma lo sono alcune attività ad essa connessa, come l’adescamento in luogo pubblico. Le case di appuntamento sono illegali. Sono punibili le prostitute, ma non i loro clienti. Commette reato chi abborda una prostituta per strada.

Olanda:

Basta avere 18 anni e l’autorizzazione a risiedere in territorio olandese per fare la prostituta, che qui è considerata una professione come le altre. Le donne lavorano in appartamenti o in case d’appuntamento. Sono presenti distretti a luci rosse.

Germania:

Consentito sia l’esercizio della prostituzione che la presenza di case chiuse. Non solo, le donne coinvolte nel fenomeno pagano le tasse e hanno recentemente chiesto una nuova legge che garantisca più diritti e tutela sociale.

Francia:

Abolite le case chiuse, Ma negli ultimi tempi la maggioranza dei francesi si è schierata a favore della loro riapertura. Sulla carta il fenomeno è vietato, nei fatti, la pratica è largamente diffusa.

La giustizia e la morale

(A cura del Centro di Documentazione)

Fermato dai carabinieri dopo aver riaccompagnato una prostituta alla strada della periferia di Mestre, dove l’aveva raccolta, un giovane viene portato in caserma e si vede sequestrare la macchina. Secondo l’interpretazione che recentemente è stata data all’articolo 3 comma 8 della legge Merlin “chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prostituzione altrui è punito con la reclusione da due a sei anni”, si tratta di un criminale. Lui, evidentemente, non aveva la “stoffa” del criminale, perché non se l’è sentita di tornare a casa e si è suicidato, spinto della vergogna, o da chissà cos’altro.

Questo suicidio è stato subito paragonato a quelli avvenuti all’inizio di Tangentopoli e il parallelo è coerente, da un certo punto di vista: intorno alla prostituzione da strada si sta infatti sollevando la medesima ondata moralizzatrice che interessò il fenomeno della corruzione nei primi anni ‘90.

Il prossimo passo rischia di essere quello della proibizione della prostituzione sulla strada, quindi consentendo l’arresto di chi la esercita e dei suoi clienti.

Alla sacrosanta lotta contro gli sfruttatori, si aggiungerebbe la repressione di un fenomeno che, pur non rappresentando il massimo della civiltà, è ben lontano dall’avere caratteristiche criminali.

Ma la ragione di questa stretta repressiva non ha fondamento nei principi giuridici, quanto piuttosto nel disagio che stanno provocando le donne, quasi tutte immigrate, che si prostituiscono alla luce del sole, smascherando così l’esistenza di una “richiesta” di sesso a pagamento molto più consistente e variegata di quanto si credesse.

Si intende perciò contrastare non il “fenomeno prostituzione” nel suo complesso ma il suo aspetto più appariscente e “vergognoso”, che allo stesso tempo rappresenta l’approdo di migliaia di donne (e uomini) immigrati per cercare una vita migliore.

Quello che accade nelle abitazioni e nei club, dove sia le prostitute che i clienti appartengono a classi sociali benestanti, non sembra disturbare le coscienze di nessuno: pare che le sole donne schiavizzate, magari minorenni, siano quelle che stanno sulla strada.

Lo sfruttamento, ed i casi estremi di riduzione in schiavitù, forse stanno diventando un pretesto che giustifichi una repressione finalizzata a scoraggiare l’afflusso di questo tipo particolare di immigrazione clandestina: donne che scelgono la prostituzione con il miraggio di guadagni facili e immediati.

C’è una vera e propria guerra di cifre, intorno alla quota di prostitute che arrivano in Italia consapevoli di ciò che stanno venendo a fare: chi vorrebbe arginare il loro afflusso, dice che sono per la maggior parte costrette con la forza; un’altra parte dell’associazionismo sostiene invece che ne sono perlopiù consapevoli e, casomai, cercano loro stesse un “protettore”, per sopravvivere tra i rischi connaturati in un mestiere come la prostituzione da strada.

Ad ogni modo, appare strano che le donne che scelgono di cambiare vita, ribellandosi agli sfruttatori, siano tutto sommato poche: a Mestre, con il progetto Città e Prostituzione, appena cinquanta in cinque anni, a fronte di alcune migliaia di “contatti” avvenuti con gli operatori, per chiedere assistenza medica e materiale profilattico.

Inoltre, una strategia di repressione che colpisca non i responsabili del reato ma, paradossalmente, le vittime dello stesso, cioè le prostitute, è una scelta difficile da sostenere.

I clienti, aldilà delle considerazioni di ordine morale, che devono restare separate dall’amministrazione della giustizia, rappresentano la fonte di sostegno economico per chi sceglie di prostituirsi e colpire i clienti vuol dire colpire direttamente le prostitute, prima che i loro (eventuali) sfruttatori.

Del resto, se questa fosse la logica di intervento, significherebbe che nella lotta alle droghe si dovrebbero punire i consumatori, per scoraggiarli dal proseguire in comportamenti devianti e, colpendo la “richiesta”, sperare che questa diminuisca sottraendo proventi al traffico illegale di sostanze stupefacenti.

Donne immigrate e prostituzione: le prostitute straniere sono “schiave”, o sono “donne povere in cerca di una vita migliore”?

(A cura del Centro di Documentazione)

Le notizie che riguardano le donne immigrate spesso parlano di condizioni di schiavitù, di sfruttamento, e sono corredate da immagini sempre uguali: la polizia che effettua controlli, che carica le donne sui cellulari.

Storie come queste, anche se aggiungono ben poco a quanto già sapevamo, riscuotono un innegabile interesse, in bilico tra la compassione e la morbosità, quindi vengono raccolte, sfruttate (a proposito di ‘sfruttatori’...) e proposte regolarmente da giornali e televisioni.

Dietro questa facciata, fatta di luoghi comuni, c’è uno dei mondi meno conosciuti del disagio sociale, ma anche situazioni molto diverse tra loro.

Si è cominciato a parlarne, in maniera meno banale, soprattutto da quando la legge sull’immigrazione ha introdotto la possibilità di assistenza e regolarizzazione per le donne straniere che decidono di sottrarsi alle organizzazioni che le ‘controllano’.

Però, sulla dimensione del fenomeno dello sfruttamento sessuale, non sappiamo nulla di preciso. Livia Turco, che è stata, assieme a Giorgio Napolitano, promotrice della legge sull’immigrazione, oltre che ministro della Solidarietà Sociale, sostiene che l’80 % delle prostitute siano ‘costrette’ a svolgere questa attività.

Anche se il termine ‘costrizione’ può essere interpretato in vario modo, questa percentuale è ritenuta spropositata dal Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute, che calcola in circa 3.000, il numero delle donne realmente sottoposte a ‘coercizione violenta’, su un totale di 50.000 prostitute, tra le quali più della metà sono straniere ed esercitano l’attività prevalentemente sulla strada.

In una posizione intermedia, si collocano i dati forniti dall’associazione “On The Road” (legata al C.N.C.A.. e alla Caritas), che parla di un 30 % di prostitute vittime della tratta.

È molto difficile capire quale di queste posizioni si avvicini di più alla realtà, ma personalmente sono propenso a credere al Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute.

In un articolo, apparso sull’Unità il 25 febbraio, il Comitato scrive: “Crediamo di conoscere bene le donne che si prostituiscono. La maggior parte sceglie liberamente la prostituzione, che prima di significare sfruttamento e schiavitù significa autodeterminazione. Pensiamo alle nigeriane, che vengono nel nostro paese addirittura contraendo un debito. Per loro farlo significa cambiare un destino che altrimenti le condannerebbe alla miseria.

Esodo, fuga, come altro indicare questa forte volontà di inseguire un sogno di libertà dalla fame? No, non le vediamo come schiave. Le vediamo come donne povere, questo sì, sfruttate in patria, che premono per entrare nelle nostre cittadelle, guadagnare denaro, molto denaro, ed in fretta: non è anche il nostro desiderio?

E pensiamo alle donne dell’ex blocco sovietico, che spesso contattano chi fa la tratta per essere portate in occidente a prostituirsi. Senza generalizzare, non possiamo nasconderci che queste donne, tra le più scolarizzate d’Europa, chiedano di entrare nei nostri paesi per guadagnare”.

Questa, invece, è la posizione di Livia Turco, ugualmente riportata dall’Unità del 25 febbraio: “Le cifre ci dicono che oggi abbiamo all’80 % prostitute per costrizione. Certo, non sono tutte schiave. Quanto alla libera scelta non entro nel merito. So che ci sono donne che scelgono quella strada e le rispetto, anche se soggettivamente non condivido. Voglio dire che, da un punto di vista morale, io non penso che sia una libera scelta. Ma la riconosco oggettivamente. Il problema però è che oggi abbiamo una stragrande maggioranza di prostitute per forza, con vari gradi di coercizione, dai casi di vera e propria schiavitù a quelle che sono nel giro della criminalità anche se con degli spazi di manovra”.

C’è un elemento, in questo dibattito, che mi fa propendere per le posizioni del Comitato: quasi tutte le donne immigrate vengono da situazioni di povertà, comunque di difficoltà personale, causata da motivi diversi. Gli uomini, quando si trovano in situazioni analoghe, ricorrono più spesso delle donne a mezzi illegali per cercare di emanciparsi, di raggiungere il benessere che altrimenti non vedono alla loro portata (almeno in tempi brevi).

Se in carcere ci sono oltre 50.000 uomini e circa 2.000 donne, a mio parere significa anche che la prostituzione rappresenta una “opportunità”, per coloro che vivono situazioni particolari di disagio e vogliono, o hanno bisogno, di guadagnare parecchio denaro in tempi brevi.

Per ragioni culturali, le donne possono scegliere più facilmente questa strada, mentre gli uomini scelgono prevalentemente di dedicarsi ad attività illecite, lo spaccio di droghe, innanzi tutto.

Un altro elemento avvalora questa ipotesi: se consideriamo soltanto le persone detenute per motivi non legati al denaro, vediamo che la presenza femminile è molto più consistente rispetto al totale dei carcerati: esempi significativi ne sono il terrorismo e i delitti consumati in famiglia.

Invece, nella criminalità organizzata di tipo mafioso, il meccanismo è diverso: in quell’ambito la donna ha un ruolo preciso, deve stare nell’ombra, mentre ad agire, a mettere quindi in gioco la libertà e, a volte, pure la vita, sono quasi sempre gli uomini.

Tra gli immigrati, è quasi assente la figura della donna che svolge attività illegali in Italia: tutt’al più, ci sono donne che fanno le “corriere” della droga, ma difficilmente quante sono già in Italia, vengono arrestate per spaccio, o per altri reati (fanno eccezione le nomadi, anche in questo caso per motivi specifici  della loro cultura).

In definitiva, penso che la maggior parte delle prostitute scelga volontariamente (anche se, magari, non del tutto “liberamente”) di svolgere questa attività, magari rischiosa, o degradante, (o anche “comoda”, a seconda dei punti di vista), ma che a loro sembra comunque migliore rispetto alla vita che svolgevano nei paesi da cui provengono (o alla situazione in cui si trovano, per quanto riguarda le italiane, spesso in difficoltà economiche, o tossicodipendenti).

E, soprattutto, fanno questa scelta in alternativa alla illegalità, con il suo conseguente rischio del carcere e di un ritorno al punto di partenza, cioè nel disagio economico, sociale, personale.
Oltre la tolleranza e la compassione, per il riconoscimento dei diritti

(Comunicato Stampa del Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute, 20 ottobre 2000)

Dal 23 ottobre i muri di molte città italiane saranno tappezzati di manifesti gialli e neri, fatti affiggere dal Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute. 

“Oltre la tolleranza e la compassione per il riconoscimento dei diritti” è lo slogan con cui si intende aprire un autunno di lotta coinvolgendo cittadine e cittadini per l’affermazione del diritto e della giustizia. 

L ‘iniziativa è la nostra risposta all’ondata di moralismo bigotto ed ipocrita che ha di fatto portato alla caccia indiscriminata di clienti e prostitute su tutto il territorio nazionale. 

Le «crociate» per salvare le presunte vittime della tratta, in realtà, non sono altro che una violazione dei diritti e delle libertà di tutti ed un attacco clericale allo stato di diritto. 

Queste «crociate» sono un alibi per giustificare la repressione in atto contro le prostitute, infatti le espulsioni di queste donne sono sistematiche. Le retate sono ormai quotidiane, le Questure comunicano ogni giorno le loro brillanti operazioni alla stampa corredate dei numeri delle decine di donne espulse. Eppure tutti sanno che queste persone una volta giunte nei loro paesi di origine vengono riprese dagli sfruttatori e ricollocate nel mercato della prostituzione in Europa. Questo nuovo viaggio aumenta il loro debito con il racket. In Albania alcune donne rimpatriate sono state assassinate dai familiari per cancellare il disonore subito, in Nigeria vengono arrestate all’aeroporto d’arrivo ed incarcerate. 

Pertanto coloro che invocano la lotta alla prostituzione avvallando quanto detto non possono dichiararsi dalla parte delle vittime, essi si trovano loro malgrado schierati dalla parte dei torturatori di queste donne. Infatti le poche centinaia di donne che in tutta Italia sono state strappate ai racket sono veramente una minoranza rispetto a quelle che si trovano sulla strada. Le altre migliaia, sia che si tratti di prostitute autodeterminate o vittime del racket subiscono anche la repressione delle polizie; non è poca cosa per chi è clandestino, privo di diritti di cittadinanza, in balia delle mafie, sfruttabile nel mercato del sesso, ma anche nel mercato «rispettabile» dei lavori tradizionali. 

Le azioni di polizia contro pochi clienti sono una aberrazione giuridica, ma ancor di più lo è la persecuzione delle donne che si prostituiscono. L’iniziativa è già stata sottoscritta da centinaia cittadine e cittadini, associazioni, ed anche da rappresentanti del mondo politico. 

L’intera campagna è stata attivata in sinergia con molte associazioni che lavorano attivamente nel campo della lotta alla tratta, e che da anni si impegnano a livello politico ed istituzionale per migliorare gli standard di vita delle donne migranti che si prostituiscono in Italia. 

Per il rispetto dei diritti civili delle persone prostitute. 

Perché quando siamo puttane, delatrici, quiescenti, ricattate vittime e sfruttate veniamo tollerate, quando invece pretendiamo di usufruire degli stessi diritti riconosciuti a tutti i cittadini, quando pretendiamo il diritto alla nostra integrità fisica, alla libertà di scelta e autodeterminazione, veniamo perseguitate e minacciate. 

Per la libertà di autodeterminazione delle scelte sessuali. 
Perché la libertà sessuale non è contrattabile. Né lo Stato né la Chiesa possono decidere al nostro posto! Lo Stato ha il dovere di garantire il rispetto delle diversità. 

Per la libertà di vendere e comprare sesso fra adulti consenzienti. 

Perché quando non è violenza, sopraffazione, sfruttamento, ma libera scelta, la prostituzione è un’espressione della sessualità. Vietarla è ridicolo prima ancora che illegale. 

Per la lotta alla tratta delle donne e il rispetto autentico delle vittime. 

Perché si concentrino tutte le forze degli apparati investigativi e giudizi ari per colpire e smantellare le reti della criminalità mafiosa che lucra sulla miseria, sulla fame, sulla povertà, e anche sui sogni della donne. 

Contro le operazioni arbitrarie delle polizie verso le prostitute e i loro clienti. 

La cui «legittimità» è infondata perché lo spirito e la lettera della Legge Merlin vengono distorti. Si tratta in realtà di un’aggressione alle libertà dello Stato di diritto che mostra il volto repressivo dello Stato. 

Contro le ipocrisie moralistiche di rappresentanti del Governo. 

Che rinunciano a difendere la laicità dello Stato repubblicano accettando le ingerenze delle gerarchie ecclesiastiche vaticane. 

Contro la falsa lotta agli sfruttatori della prostituzione, che colpisce solo le vittime e non i racket. 

Ministero degli Interni e questure dichiarano ogni giorno il numero delle prostitute fermate, arrestate ed espulse dal nostro Paese e dei clienti multati e denunciati. Ci dicano allora anche quanti sono gli sfruttatori arrestati, condannati ed espulsi!

Contro le politiche che producono stigmatizzazione ed esclusione sociale delle prostitute. 

Perché così si alimentano le paure immotivate e irrazionali di un’opinione pubblica che si vorrebbe manipolare per calcoli elettorali, favorendo il razzismo e la xenofobia ed accrescendo una generica quanto pericolosa «domanda di ordine». 

Per il «Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute»

 Carla Corso, Pia Covre

Città e Prostituzione, l’iniziativa di riduzione del danno del Comune di Venezia: vale la pena soffermarsi sul bilancio dei primi cinque anni di lavoro, oggi che si è tornati con forza a parlare della prostituzione

(A cura del Centro di Documentazione)

Il Servizio Città e Prostituzione nasce nel gennaio 1995, a seguito di una forte protesta cittadina nei confronti della prostituzione di strada, e rappresenta un segnale di responsabilità dell’amministrazione comunale, davanti a questo fenomeno sociale in rapida evoluzione.

Di fronte alla contrapposizione tra la libertà delle prostitute di esercitare la loro professione e la diffusa percezione sociale di “disturbo”, era possibile una soluzione repressiva, delegata alle forze dell’ordine, oppure un approccio mirato a conoscere il fenomeno, ad equilibrarlo per limitarne gli eccessi, come appunto è stato fatto.

Negli ultimi dieci anni, è avvenuta una pressoché totale sostituzione tra le prostitute di strada italiane e quelle straniere, quindi anche i problemi sono cambiati: lo sfruttamento, da parte dei “protettori”, assume spesso la forma del ricatto, in quanto le donne sono perlopiù clandestine e vivono nella paura di essere rimandate nei paesi di provenienza, dove le aspetterebbe un’accoglienza umiliante, se non il rifiuto totale dalla società.

A questo, si aggiunge un complessivo aumento della presenza di prostitute di strada, fattore che determina difficoltà e rischi supplementari, in una attività già precaria per definizione.

La forte concorrenza, alimentata da un mercato dove l’offerta prevale sulla domanda, le condizioni di clandestinità e spesso di coercizione, la scarsa professionalità (molte donne fanno in Italia le prime esperienze di prostituzione), conferiscono alle prostitute uno debole potere contrattuale, che significa tariffe più basse, allungamento degli orari di lavoro, accettazione di rapporti non protetti.

Infine, va tenuto conto dei contesti sociali e culturali da cui queste donne provengono, che sono molto diversi da quelli italiani e quindi non le mettono nelle condizioni di adottare comportamenti funzionali ad un sufficiente livello di convivenza.

Nascono, così, frequenti conflitti tra loro e parte della cittadinanza, che le accusa di dare scandalo, di portare con sé malattie e criminalità.

Questa è la realtà attuale della prostituzione di strada, nella quale il Servizio Città e Prostituzione ha cercato di intervenire con strategie molto “elastiche”, che tenessero conto di elementi tradizionalmente conflittuali: le garanzie di sicurezza e il rispetto dei diritti di cittadinanza; la tutela della privacy ed il controllo delle malattie sessualmente trasmesse; il governo del territorio ed il riconoscimento della dignità delle persone.

Il Servizio è sostenuto da numerose strutture operanti in ambito sociale, dal Gruppo Abele, alla Caritas, al Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute, e si avvale di un’équipe composta da educatori, medici, mediatori culturali, che garantisce la disponibilità presso la sede operativa di Mestre, un consultorio aperto tutti i giorni dalle 10.00 alle 16.00. Inoltre, ogni settimana, il camper del Servizio percorre le strade frequentate dalle prostitute, per stabilire contatti, distribuire materiale informativo e di profilassi. Il Servizio Città e Prostituzione si è dato alcuni obiettivi di carattere generale:

· Difesa della salute

· Contrasto alla criminalità e allo sfruttamento

· Prevenzione e mediazione dei conflitti territoriali

· Aiuto alle persone in difficoltà

Per realizzarli, ha suddiviso i compiti in quattro aree d’intervento, autonome tra loro, ma coordinate e interagenti in merito ad ogni possibile cambiamento nelle strategie da adottare.

L’Area sanitaria

L’esercizio della prostituzione legato a condizioni di clandestinità, marginalità sociale e sfruttamento, mette la prostitute in situazioni a forte rischio, per quanto riguarda le malattie infettive a trasmissione sessuale, e il diritto all’assistenza sanitaria, pur essendo riconosciuto anche ai clandestini, non è quasi mai conosciuto dalle interessate, oltre ad essere poco recepito da istituzioni e servizi medici.

Questo non va sempre addebitato a disfunzioni, o a negligenza degli operatori, ma piuttosto alla distanza, fisica e culturale, tra le strutture sanitarie e le donne che si prostituiscono. Con l’unità di strada, queste donne vengono avvicinate, incontrano i mediatori linguistico-culturali, possono chiedere di essere accompagnate al consultorio, o negli ambulatori medici.

Anche l’aspetto culturale è messo in primo piano, con la presenza sull’unità mobile delle peer educator, operatrici che possono dare informazioni sulla prevenzione, sulle esperienze con i clienti, sui codici della strada, per evitare alle nuove prostitute inconvenienti causati dall’inesperienza.

L’Area sociale

Gli interventi socio-educativi per le donne straniere che si prostituiscono, con particolare riferimento a quelle che chiedono di uscire dalle condizioni di coercizione e sfruttamento, assumono nel Servizio tanta importanza quanto quelli della prevenzione e tutela della salute e della riduzione della conflittualità tra cittadini e comunità di prostitute.

Il Servizio si pone l’obiettivo di attivare parte della comunità, affinché questa risponda e si faccia carico degli enormi problemi di cui queste ragazze sono portatrici.

La giovane età, le condizioni di illegalità e marginalità sociale, la prostituzione quale unica situazione socio-economica possibile, lo sfruttamento a cui sono soggette, fa di queste donne immigrate illegalmente un soggetto portatore di bisogni tali (diritti, lavoro, casa, protezione, etc.) che solo con una doppia progettualità, che sensibilizzi la comunità locale e le sostenga affettivamente, legislativamente e socialmente, è possibile affrontare.

I progetti di integrazione sociale e lavorativa rappresentano quei dispositivi ad alta soglia che il Servizio mette in atto nei confronti di quante hanno la necessità o il desiderio di progettarsi in percorsi alternativi al mondo della prostituzione.

Alta soglia in quanto, per queste ragazze, la scelta di uscire dalla prostituzione non rappresenta esclusivamente il passaggio da una fonte di reddito ad un’altra, o dalla clandestinità  alla legalità, bensì la costruzione di relazioni sociali e lavorative, stili di vita, percezioni della realtà, in forme del tutto nuove. Quello che segue è un esempio del percorso di integrazione sociale e lavorativa per coloro che escono dal mondo della prostituzione mediante denuncia e inserimento in nucleo abitativo di prima accoglienza. 

Per loro viene predisposto un intervento di protezione, che dura 10-15 giorni, e avviene in alberghi, strutture pubbliche o private, famiglie. Qualora in questa fase si utilizzi una famiglia, si tende a non utilizzarla anche per la prima accoglienza. È questo un periodo di conoscenza reciproca. La fase della protezione rappresenta per la ragazza un momento di riflessione rispetto alla scelta fatta, durante il quale deve chiarirsi se tale scelta è maturata da una crisi momentanea, che può trovare soluzione ancora dentro il mondo della prostituzione o se, invece, nasce dal rifiuto rispetto alla condizione di prostituta. In questa fase, come anche nelle successive, la ragazza ha sempre l’opportunità di orientarsi e scegliere tra tre percorsi: il rientro in patria; il ritorno sulla strada; costruire con il Servizio un progetto educativo individualizzato mediante inserimento presso un nucleo abitativo del territorio.

Qualora la ragazza decida di scegliere quest’ultima soluzione, si attiva la seconda fase, anche questa della durata di 10-15 giorni, che si concretizza con l’inserimento della ragazza presso l’appartamento delle mediatrici culturali, dove viene fatta un’analisi dei vincoli e delle risorse  che il Servizio e la comunità locale possono attivare nei suoi confronti, ma anche la definizione degli obiettivi, reali, o possibilmente raggiungibili; alla fine, si individua un nucleo familiare e si realizza il primo inserimento.

In questo periodo, gli educatori, la mediatrice culturale e la ragazza sono impegnati nel definire un progetto individualizzato, che porterà la ragazza all’autonomia personale e al raggiungimento di quattro obiettivi:

· regolarizzazione della posizione in Italia;

· inserimento lavorativo;

· costruzione di una prima rete sociale di supporto;

· autonomia abitativa.

Conclusa questa seconda fase, inizia l’accoglienza vera e propria, preceduta da un contratto sottoscritto tra le parti (famiglia, ragazza, operatori del Servizio) che ha il compito di definire le modalità e i tempi di realizzazione degli obiettivi stabiliti.

L’accoglienza ha una durata di sei mesi. Il Servizio si occupa dei rapporti con le forze dell’ordine e della magistratura per la regolarizzazione; eroga un sussidio di 500.000 lire mensili al nucleo per l’accoglienza; fornisce al nucleo familiare una supervisione rispetto alla relazione educativa. Al nucleo familiare viene richiesta la gestione delle competenze educative: è la famiglia che, assieme alla ragazza, regola e gestisce la quotidianità.

La famiglia che offre l’ospitalità non può fornire anche il lavoro. È necessario che l’inserimento presso il nucleo abitativo sia funzionale al sostegno educativo e all’integrazione sociale e lavorativa della ragazza e non viceversa, cioè che la ragazza sia funzionale ai bisogni della famiglia (colf, assistenza a persone anziane o portatrici di handicap). I lavori svolti presso la famiglia ospitante possono infatti riprodurre modelli di sfruttamento, e il rischio è che la ragazza passi da uno sfruttamento a fini sessuali a uno sfruttamento sociale e lavorativo.

La regolarizzazione e l’inserimento lavorativo solitamente sono raggiungibili entro i primi tre mesi di accoglienza, per cui nel rimanente periodo di accoglienza si lavora per rafforzare le autonomie acquisite: compartecipazione, da parte della ragazza, alle spese che l’accoglienza prevede ed, infine, chiusura del contratto e dell’accoglienza.

Quest’ultimo punto è un passaggio molto delicato, in quanto i coinvolgimenti affettivi creatisi tra le parti potrebbero bloccare lo sviluppo delle prime autonomie della ragazza tramutando l’accoglienza in adozione. L’investimento e i ricatti affettivi, il lutto della separazione, il senso di abbandono, la paura di non aver fatto abbastanza rispetto ad obiettivi parzialmente o non ancora raggiunti, possono innescare da parte della ragazza momenti di regressione rispetto all’autonomia personale, e chiusure di tipo protettivo da parte del nucleo familiare.

La fuoriuscita dal nucleo di prima accoglienza qualora avvenga senza che la ragazza abbia raggiunto la completa autonomia, prevede l’affiancamento di operatori o Servizi rispondenti agli obiettivi non completamente raggiunti. Il Servizio conclude così la presa in carico, ma continua a seguire il percorso di integrazione per un ulteriore anno e mezzo. Solo a questo punto il Servizio ritiene realizzata la fuoriuscita dal mondo della prostituzione e la piena integrazione sociale. 

L’ Area Civica

Il lavoro sui diritti (salute, autodeterminazione) e le politiche di integrazione e di accoglienza hanno rappresentato in questi anni la risposta alle emergenze più evidenti che il fenomeno sociale della prostituzione di strada ha posto alla collettività: la mediazione nei conflitti sociali e di comunità rappresenta la strada per uscire dalla fase emergenziale.

La strada è quella di collocare il lavoro degli operatori sociali nei luoghi dove emerge la conflittualità, affinché l’arte dell’aiuto nei confronti dei soggetti più svantaggiati, in questo caso la comunità delle prostitute di strada, si riqualifichi in arte della mediazione. 

È questa la nuova frontiera delle politiche sociali, che una amministrazione cittadina può attivare rispetto alla complessità di un fenomeno sociale, non più e non solo come erogatore di servizi a tutela dei più svantaggiati, ma soprattutto come mediatore tra i bisogni e le istanze di tutti i soggetti sociali in conflitto tra loro.

Il conflitto, quindi, come riconoscimento di tutte le parti e, affinché non generi emergenze sociali, è necessario creare spazi per la rielaborazione collettiva delle tensioni. La mediazione, lontana dal porsi in atteggiamento salvifico, quello cioè di chi pretende di agire per risolvere, è portatrice di un profondo senso del limite, aiuta a rendere sopportabile la fatica e la sofferenza generata dal conflitto. Da questo punto di vista, la mediazione è l’arte dell’aiuto ad apprendere e a cambiare nelle situazioni di conflitto, in vista di un bene comune, e non l’esclusione o la negazione di chi è portatore di bisogni ed istanze diverse dalle proprie.

L’Area Legale

Gli aspetti giuridici e normativi, per chi affronta la complessità del fenomeno sociale dell’attuale prostituzione di strada, assumono una posizione di rilievo tale che ha reso necessaria la costituzione di un’area specifica di intervento. 

Da sempre una persona straniera è “deviante”, rispetto ai codici scritti e non, morali o civili, del paese che la ospita, specialmente per paesi come l’Italia, dove l’immigrazione è un fenomeno recente. Se in più queste persone sono clandestine e trovano nella prostituzione l’unica forma d’economia possibile, ecco che la devianza rispetto alle regole spesso diventa illegalità o reato.

Le prostitute straniere di strada sono spesso vittime di sfruttamento ed essendo inoltre i soggetti più deboli ed esposti di tale mercato, sono anche le persone maggiormente colpite dalle azioni repressive. Questo avviene non perché si prostituiscono, attività che in Italia non costituisce reato, ma in quanto le loro condizioni di clandestinità e di sfruttamento le portano a commettere reati quali: il reingresso in territorio italiano, dopo essere state espulse; la dichiarazione di false generalità; la ricettazione, per uso di documenti falsi; lo stesso favoreggiamento alla prostituzione.

Tutelare i diritti civili e umani fra chi si prostituisce, significa confrontarsi su un piano di legalità con persone che non la possono praticare, e tenere una porta sempre aperta alle denunce di qualsiasi sfruttamento a partire da una neutralità e non da pericolose e moralistiche posizioni salvifiche.

Richieste diinterventi sanitari al Servizio Città e Prostituzione, dal 1995 al 1999
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Fuoriuscite dalla prostituzione, attraverso il Servizio Città e Prostituzione, dal 1995 al 1999
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L’articolo è stato realizzato sulla base dei materiali documentari forniti dall’Assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Venezia-Servizio Città e Prostituzione. Via A. Costa, n°12 - 30174 Mestre Venezia. 

L’attività dell’Associazione “On The Road”,

che aiuta le ragazze ad uscire dal mondo della prostituzione

(A cura del Centro di Documentazione)

Il 95% delle ragazze ‘trafficate’, come qualcuno le chiama, sono immigrate extracomunitarie, affamate, e soprattutto senza futuro: ma, su questo argomento, non ci sono ricerche approfondite. L’unico tentativo serio portato avanti in Italia è quello della Parsek, che è una delle associazioni C.N.C.A., e i risultati hanno fatto emergere una realtà sconcertante: dalle 5 alle 10 mila ragazze trafficate, attorno a un fenomeno, la prostituzione di strada, che coinvolge nel complesso tra le 18 e le 30 mila persone.

Un fenomeno rilevante, che vede le ragazze arrivare prevalentemente da tre paesi. Le nigeriane, le prime che sono approdate in Italia, sono attualmente le ultime della scala sociale, perché anche la strada ha le sue scale sociali di riferimento, con protettrici donne (le famose maman); con una forte pressione psicologica religiosa e tribale vissuta come costrizione; con una esperienza unica per quanto riguarda la forma del pagamento: la vita di queste ragazze è una sorta di leasing a riscatto, che “costa” 80 milioni e, nel corso di alcuni anni, questo costo deve essere coperto.

Molte di loro vivono insieme, una sorta di ‘comunità di scopo’, molte arrivano sulla strada attraverso i famosi treni, mezzi normali che, però, noi chiamiamo ormai ‘treni a luci rosse’. 

Quelli, tanto per intendersi, che partono da Rimini e arrivano a Civitanova Marche, poi a S. Benedetto del Tronto... o da Milano, Piacenza, Bologna, o a Firenze e a Roma. Le nigeriane, rappresentano ancora il 40% delle ragazze ‘trafficate’.

Il secondo gruppo è quello delle albanesi: possiamo chiamare queste ragazze le ‘sottomesse’ perché le donne albanesi vengono da una cultura totalmente maschilista e di tipo oppressivo, totalizzante. Queste sono ‘le bambine’, considerato che molte di loro sono minorenni e hanno anche 12 - 13 anni. Nei loro riguardi, i protettori sono amanti e aguzzini e le ragazze sono in un totale caos economico, abitativo, relazionale; queste ragazze sono, molto spesso, introverse, diffidenti, a differenza delle nigeriane, chiuse in se stesse, dentro storie molto profonde, spesso più grandi di loro, con un’angoscia senza fine.

Le albanesi rappresentano, attualmente, il 30 % del totale delle ‘trafficate’: nel corso di questo anno la loro presenza si è abbassata di quasi la metà perché, con la possibilità del rimpatrio fornita dalla nuova legge sull’immigrazione, molte di loro sono state prese e rispedite a Durazzo o a Valona… quando arrivano in patria, le attende una seconda grande denigrazione.

Le ultime arrivate, ma prime oggi della classe sociale, sono le ragazze dell’ex Unione Sovietica: Russia, Ucraina, Moldavia, e anche della Romania e della Macedonia. Questo è un fenomeno nuovissimo, sul quale si possono solo fare delle ipotesi. 

Per loro, è avvenuto un passaggio da imprenditrici a trafficate: qualche anno fa arrivavano, si fermavano alcuni mesi e poi ripartivano con il denaro guadagnato. Si organizzavano la vita da imprenditrici, cercando di recuperare un po’ di soldi da investire nel proprio paese; oggi molte di loro, invece, sono vittime di un grande ricatto, una costrizione forte da parte della malavita organizzata.

Da trafficate, spesso diventano amanti, mogli, cioè stanno rompendo una delle regole forti della prostituzione di strada, che è fatta di regole molto rigide: come dire, che sta avvenendo un trascinamento al di là della strada, cioè una sorta di mezzadria tra la prostituzione e la tratta.

Le rotte del “traffico” ed i trafficanti

Le rotte del ‘traffico’ di donne e ragazze destinate alla prostituzione passano prevalentemente dalla costa pugliese e dalla vicina Albania, dove convergono le ‘camionabili dell’Est’; poi ci sono i cosiddetti ‘charter dell’amore’, aerei che atterrano a Forlì o a Pescara ed i normali voli di linea, sui quali le ragazze arrivano con visti d’ingresso turistici.

Oltre a quello delle ragazze, oggi ci sono altri traffici strettamente legati con questo fenomeno. In particolare, molti tipi di droga arrivano insieme alle ragazze sui vari gommoni. Ma tutto il mondo dell’immigrazione clandestina apre una vastità di argomenti che rende il discorso delle ‘schiave’ molto più ampio, molto più complesso.

Esistono diversi tipi di trafficanti: le ‘maman’ nigeriane, che diventano un riferimento forte per le ragazze di quel paese; ‘l’artigiano’ albanese, che da solo gestisce tutto il suo grande patrimonio, cioè la ragazza che sta sulla strada e gli porta a casa il guadagno giornaliero; la mafia russa; la manovalanza e la logistica italiana: molta manovalanza, molta logistica, molta presenza nell’ambito dell’organizzazione dei traffici sono italiane.

Gli attori in gioco
Altro discorso, è quello sugli attori in gioco: ce ne sono almeno sei, in questo mondo del traffico, della tratta e della schiavitù. Prima di tutto, le donne ridotte in schiavitù. Fra queste ragazze, esistono delle situazioni veramente conflittuali, spesso vivono come in una sorta di incanto. Cioè, sono persone rimaste ‘incantate’, non si muovono più, non riescono più a riaversi, a volte hanno grossi problemi psichiatrici.

Alcune ragazze sono uscite dalla normale relazione sociale, ormai vivono in una sorta di autismo provocato, di grandissima angoscia interiore. Ragazze assuefatte a questo tipo di vita, a queste storie senza nessun futuro possibile. Ragazze che colludono con i protettori, che spesso controllano le altre sulla strada, sperando di poter avere qualcosa in più. 

Ma ci sono anche ragazze che denunciano, cioè che cercano di uscire da questo circuito, tragico per loro e per le loro amiche, e che quindi si mettono in gioco in maniera fortissima, rischiando moltissimo sulla propria pelle, ma soprattutto sulla propria famiglia, sulle proprie radici e sulla propria memoria. 

Non torneranno più indietro, non potranno più tornare indietro, perché nessuno le riconoscerà più, per tanti motivi. Da ultimo, ci sono ragazze che perdono la memoria, che non riescono nemmeno più a parlare nella propria lingua.

Un secondo attore in gioco, di cui si parla tantissimo, ma di cui quasi nessuno conosce niente, sono le bambine, che vengono portate in Italia a 12, 13, 14 anni. In tal senso, esiste una sola ricerca effettuata nel ‘97 dal Censis di Roma. Ma è una ricerca senza dati e non c’è alcun tipo di confronto possibile. 

Si parla di 1500 o 2000 ragazze - bambine che sono sulla strada. Forse è un numero esagerato, ma comunque rappresenta un indicatore valido. Il dato, molto parziale, ricavato attraverso il lavoro di strada dell’associazione On The Road testimonia che questo fenomeno è in aumento: delle ultime 5 ragazze accolte dall’associazione, che vengono dall’esperienza della tratta, 3 sono minorenni.

Una ragazza ha soli 13 anni soltanto: nella ‘casa di fuga’ ha ricominciato a vedere i cartoni animati assieme agli operatori!

Un terzo tipo di attori in gioco è quello relativo alla prostituzione maschile da traffico. Un mondo difficile, molto impermeabile, in cui però le linee di tendenza sono le medesime: molti di questi ragazzi vengono presi dall’Est Europa, dalla Romania, dal nord Africa (in particolare Marocco e Tunisia) e vengono avviati alla prostituzione.

Un quarto attore in gioco è rappresentato dai clienti. Questi stanno cambiando il loro atteggiamento, soprattutto rispetto ai temi del traffico. Ci sono, in linea di massima, tre tipologie di clienti. Il cliente ‘detective’, che sa tutto sulla strada, del luogo da dove arriva la ragazza, di dove abita e con chi abita, come si chiama il protettore, che cosa fa: una sorta di aiutante delle forze dell’ordine.

C’è, poi, il cliente molto importante, il ‘salvatore’, che magari telefona alle associazioni per segnalare una ragazza, una storia. Spesso i clienti salvatori sono i più grandi ostacoli che gli operatori trovano, perché sono quelli che ‘capiscono tutto’, che danno consigli, che si pongono come figure di riferimento fortemente diseducative nel momento in cui le ragazze vengono prese in carico. 

Un terzo tipo di cliente, che sta emergendo con forza, è quello innamorato. Molti chiedono di sposare le ragazze che sono in accoglienza nelle ‘case’ delle associazioni. Alcuni matrimoni sono stati già celebrati, alcune convivenze esistono, ma certamente è forte questo tipo di presenza, che chiede a chi opera anche di modificare totalmente il proprio lavoro.

Quinto attore, le forze dell’ordine. Qui va fatta una riflessione, molto profonda, anche rispetto all’articolo 16 della legge 40, che riguarda la tutela della prostituzione, della tratta ed in cui le forze dell’ordine hanno un grosso ruolo. Questo aspetto è profondamente ambivalente: c’è l’agente che lavora sulla repressione; quello che ha una grande attenzione nei confronti di questo mondo, quindi anche competenza; oppure ignoranza, se non addirittura collusione e utilizzo da cliente delle ragazze, senza pagare nulla. Un grande lavoro delle associazioni, alle volte, è proprio quello di avvicinare le forze dell’ordine, la cui possibile collaborazione ha un ‘significato forte’, che possono fornire permessi di soggiorno ed altro alle ragazze, le quali spesso vivono in una situazione di oggettiva diffidenza. Per questo, è importante condurre in porto questo lavoro di formazione, riuscire a far ragionare gli agenti su questi problemi.

Da ultimo, gli operatori, che oggi possono darsi una sola grande parola d’ordine: navigare a vista! Non ci sono, infatti, certezze: le operatrici vivono nelle ‘case di fuga’ e di ‘accoglienza’ delle quali non si deve assolutamente sapere nulla; in appartamenti anonimi, dove si trovano le ragazze che hanno studiato, che hanno frequentato corsi di formazione: immigrate che si sono preparate professionalmente e potranno lavorare per l’industria. In genere, le operatrici sono anche l’insegnanti, sono le maestre, le professoresse.

Si tratta di metodologie precarie, prese a prestito da altri mondi, come la tossicodipendenza. Il primo ed unico corso per operatrici della tratta è stato effettuato in Abruzzo (con il patrocinio della Comunità Europea), ma la formazione è ancora in alto mare: la messa in gioco della propria persona, della propria identità, della propria sessualità, della propria storia, diventano ostacoli molto difficili da superare, perché donne normali accettino questa professione.

L’articolo 18 della legge sull’immigrazione prevede, per la prima volta, la tutela e la protezione sociale delle donne vittime della tratta. Le associazioni di volontariato, la Caritas, il comitato per i diritti civili delle prostitute, si sono riuniti per fare una proposta forte sull’applicazione di questo articolo 18. Hanno organizzato una conferenza stampa, a Roma, per presentare il loro progetto: nessuno, tra i media, ne ha assolutamente parlato…

La storia dell’associazione

L’associazione di volontariato «On The Road» è nata dall’impegno di 10 soci, tutti volontari (medici, avvocati, assistenti sociali, insegnanti, datori di lavoro) e si occupa di adolescenti con problemi di integrazione e prostitute di strada.

Attualmente dispone di un nucleo operativo di strada, di case “filtro” e “di fuga” e di una casa “di autonomia”. Svolge un servizio di formazione professionale e cura la realizzazione di inserimenti lavorativi per le utenti. Le difficoltà incontrate riguardano soprattutto problemi di sicurezza, legislazione, carenza di lavoro e pericolosità del settore d’intervento. Il risultato maggiore conseguito è che, quasi la totalità delle accolte, è tutelata e fuori dalla strada. In particolare, l’Associazione sta avendo un forte ruolo di raccordo e coordinamento nazionale sulla prostituzione, di segreteria del Gruppo sulla prostituzione del C.N.C.A., di compartecipazione a tavoli istituzionali (Comitato Interministeriale sulla Tratta c/o Ministero Pari Opportunità).

Prostitute per scelta o per costrizione?

(A cura della Redazione Femminile di Ristretti Orizzonti, nell’Istituto di Reclusione Femminile della Giudecca)

I giornali e la televisione ultimamente ne parlano sempre più spesso, le vediamo di giorno, di notte lungo le nostre strade, donne, ragazze, bambine che si vendono, chi per scelta e chi perché costretta da qualcuno. Livia Turco, ministro della Solidarietà Sociale, dice che l’80% di loro sono costrette, mentre il Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute sostiene che la maggior parte lo fa per propria scelta. In Italia le prostitute che lavorano sulla strada sono in prevalenza nigeriane, albanesi e dei paesi dell’Est; tutte provengono da situazioni economiche, politiche, sociali molto diverse fra loro, ma arrivano qui con un’idea che le accomuna: fare soldi, e se possibile farli in fretta. 

I motivi che spingono queste donne a prostituirsi variano a seconda del paese di origine:, della cultura, del livello di miseria che si ritrovano addosso. Insomma i loro sono paesi con un alto tasso di povertà, dove spesso le donne non hanno un futuro decente che le attenda, o dove il loro futuro è già stato programmato da altri (la famiglia), o peggio ancora dove a prevalere è la cultura maschilista: l’uomo comanda, la donna subisce. Per queste donne l’unica via d’uscita è scappare, andarsene dalla propria terra, da sole o con qualcuno. Per farlo bisogna pagare un prezzo molto alto; ma il prezzo non è mai troppo alto quando si cerca il benessere, vivere meglio, avere qualcosa di più di niente. E’ vero che si va incontro a qualche cosa che non si conosce, ma si pensa che sia sempre meglio di quello che si lascia.

Branka viene dalla Croazia e mi racconta che da loro le donne vengono attirate in Italia a volte con l’inganno; altre consapevolmente. Sta di fatto che a spingere sono il lusso, la bella vita. Vedono arrivare nei loro paesi uomini italiani con belle macchine, bei vestiti e tutto il resto, che le incontrano senza fare loro capire che è tutto già programmato. L’incontro deve sembrare invece casuale: «Tu mi piaci, voglio conoscerti!». Ti fanno stare bene, a tuo agio, e poi ti propongono di partire con loro in Italia; puoi avere tutto quello che hai sempre voluto, fare una bella vita, e allora parti. Tutto comincia così.

Arrivi in Italia, e lui ti fa capire che per avere belle cose devi darti da fare. Per invogliati  ti compera dei vestiti firmati, ti fa frequentare dei ristoranti etc... e alle volte ti racconta anche che è per avere un futuro assieme che devi cercare di collaborare; tu sei già presa di lui, ti ha dato tanto in così poco tempo, sarà gratitudine, affetto, amore e così ti dici che per lui, per te stessa e per non tornare ai disagi e alla povertà di prima, puoi fare certamente quello che ti chiede. Lui naturalmente ha la sua vita, alle volte anche una famiglia, ma tu questo non lo sai.

Non tutte però sono sprovvedute, ci sono quelle che sanno da subito cosa succede, ma va bene così per avere il benessere, perché no? E ci sono quelle che ci arrivano con il tempo, imparando la lingua capiscono che le promesse fatte all’inizio, di una vita assieme, rimarranno un sogno, diventano gelose, si ribellano, ma in risposta ricevono botte, alla fine lui si stanca e ti lascia o viceversa; alcune vorrebbero tornare a casa, ma poi nessuna lo fa, non vogliono tornare a vivere come prima o peggio ancora, e così continuano a prostituirsi, e chi non ce la fa da sola, si trova pure un altro uomo, simile al primo.

Ma alla Giudecca ci sono anche ragazze nigeriane, e ne trovo due disposte a raccontarmi come arrivano in Italia, e come cominciano il lavoro di prostitute tante loro connazionali. Partono subito all’attacco Caro e Lisi, le due ragazze nigeriane, dicendomi, prima di tutto, che in Nigeria il lavoro di prostituta non è neppure nominato, e la prostituzione è vista come una malattia contagiosa, e la persona  che viene colpita viene allontanata dalle altre. 

In realtà, mi raccontano, molte donne in Nigeria vengono aiutate ad entrare in Italia dalle loro stesse amiche, amici o conoscenti, che sono già immigrati e tornano per una vacanza. Succede che durante un viaggio a casa per trovare la famiglia, queste ragazze vengono notate da quelle che ancora vivono là, naturalmente le notano per il loro abbigliamento, i soldi o i gioielli e le invidiano; capiscono che in Italia non se la passano poi tanto male, certamente stanno meglio di loro, che ogni giorno devono lottare contro la povertà, a volte la fame, o contro i continui divieti dei genitori. 

Ma in Nigeria non succede solo che una donna chieda all’amica di entrare in Italia, alle volte è d’accordo anche la famiglia, è la famiglia stessa che si accorda per far partire la figlia. Una figlia che vive in Italia è un aiuto economico anche per la famiglia; naturalmente nessuno sa che i soldi li guadagni prostituendoti, altrimenti non permetterebbero mai alla figlia di partire, piuttosto la fame. Insomma, si raccontano tante bugie. Mentre Lisi e Caro parlano (mi sembrano due vulcani che stanno per esplodere), le interrompo per far loro una domanda: «Ci sono protettori nigeriani delle donne del loro paese, che in Italia si prostituiscono?». Una delle due allora mi dice che non ci sono protettori nigeriani, loro non permetterebbero mai alle proprie donne di vendersi, preferiscono piuttosto lavorare il doppio e mantenere la donna, e se una donna decidesse comunque di farlo per sua volontà, verrebbe allontanata e dimenticata. Quando vedono una prostituta nigeriana le sputano in faccia, la trattano come immondizia, ma se succede che uno si innamori veramente di una di loro, fanno tutto il possibile per farle smettere il mestiere.

Adesso stanno parlando tra loro, io prendo appunti e le guardo, mi metto a sorridere perché vorrei veramente descrivere le loro mani che gesticolano, i loro volti espressivi e le loro parole, il loro italiano faticoso, aiutarle a trovare il verbo o l’aggettivo giusto. Mi dicono che il prezzo per arrivare in Italia si stabilisce prima di partire; alle volte sono le famiglie delle ragazze che si accordano con le ragazze stesse che fanno da intermediarie. Si decide il costo del viaggio più una garanzia, nel caso una volesse fare la furba e non pagare all’arrivo in Italia. La garanzia è qualcosa di appartenente alla famiglia, un pezzo di terra, la casa, etc... Succede raramente che una donna all’arrivo in Italia si rifiuti di pagare il viaggio, perché sa che a rimetterci poi è tutta la sua famiglia. Chi aiuta a venire in Italia persone che conosce bene, oltre al prezzo può farsi dare, come garanzia, una ciocca di capelli o qualche cosa di personale: se all’arrivo in Italia questa persona si rifiuta di pagare, si può sempre farle il malocchio. “Queste cose sappiamo farle e funzionano”, mi dicono Lisi e Caro, mentre le guardo scettica.

Quando arrivi in Italia sai già quanto devi pagare, bisogna solo decidere come guadagnare il denaro. La scelta è tua, sei tu che deicidi che lavoro vuoi fare, come e in quanto tempo vuoi pagare; alla persona che ti ha aiutato interessa solo che tu la paghi. È naturale che la prima cosa che ti capita tra le mani è la prostituzione; per trovare un altro lavoro ci vuole del tempo, se non hai conoscenze che ti aiutano a trovarlo. Sai che devi pagare il viaggio, devi mantenerti e avere un tetto, la prostituzione ti permette di guadagnare abbastanza per pagare tutto ciò, quindi lo fai. È una tua scelta, nessuno ti costringe a farla, vuoi liberarti del debito, vuoi vivere bene, vuoi avere soldi: così ti prostituisci. Ci sono quelle però che non ce la fanno proprio a vendersi, mai e poi mai lo farebbero, allora si fa qualcosa d’altro, può essere un lavoro “pulito”, onesto oppure no, il rischio comunque è tuo. 

Per finire, la più vulcanica delle due mi dice che lei si arrabbia sempre quando sente dire da sue compaesane che sono costrette a prostituirsi con la forza: non è vero! Forse non sei proprio libera finché non hai pagato il viaggio, ma poi, puoi andartene dove vuoi. Se rimani è una tua decisione, ti va bene così. Se si aiuta una persona a venire in Italia, questa non è costretta a  dare ne più ne meno che il prezzo del viaggio. Non siamo obbligate a fare niente che non vogliamo!

Personalmente voglio aggiungere che non me la sento di giudicare le donne che si prostituiscono; che lo facciano volontariamente a meno, ma mi faccio solo una domanda: «Cosa farei io se volessi andare come loro in un paese straniero per vivere più decentemente e non trovassi in tempi brevi un lavoro dignitoso e onesto che mi dia da vivere?». Immediata mi viene la risposta che farei di tutto, tranne che prostituirmi. Ma è troppo facile rispondere così, tanto so che non mi trovo in quella situazione. Comunque fare di tutto può anche significare delinquere, con il rischio di “finire dentro”, oppure lavorare 10 - 12 ore al giorno, e con quello che guadagni non riuscire ad andare molto più in là di come vivevi a casa tua. Allora forse bisogna capire queste donne, arrivano con un debito che devono saldare.                  
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